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Le erogazioni. Con la nuova soglia a 10mila euro

Compensi agli atleti:
aumenta anche
il limite della ritenuta
pI compensi, i premi, i rim
borsi spese e le indennità di tra
sferta, corrisposti dalle società
sportive agli sportivi dilettan
ti, dal 1° gennaio 2018 in avanti, 
sono detassati fino a 10mila eu
ro. Il precedente limite era di 
7.500 euro. La novità è prevista
dall’articolo 1, comma 367, del
l’ultima legge di Bilancio (arti
colo 69, comma 2, del Tuir). So
no in ogni caso esclusi dalla tas
sazione – quindi non intaccano
il limite di 10mila euro – i rim
borsi di spese documentate re
lative al vitto, all’alloggio, al 
viaggio, al trasporto sostenute 
per prestazioni effettuate fuori
dal territorio comunale. 

Il superamento della soglia
di 10mila euro deve essere veri
ficato facendo riferimento al
l’ammontare complessivo dei 
compensi percepiti nell’anno 
dall’atleta anche se corrisposti 
da  società  sportive  diverse. 
L’innalzamento  della  soglia 
dovrebbe dare luogo a ulteriori
effetti (indiretti) per ciò che ri
guarda la tassazione delle som
me corrisposte in misura ecce
dente rispetto al nuovo limite. 

L’articolo  25  della  legge
133/1999 dispone che «la rite
nuta è a titolo d’imposta per la 
parte imponibile dei suddetti 
redditi compresa fino a lire 40 
milioni ed è a titolo di acconto 
per la parte imponibile che ec
cede il predetto importo». 

Con la soglia di 7.500 euro, la
ritenuta a titolo d’imposta si 
applicava  fino  a  28.158  euro 
(frutto della somma tra l’area 
detassata e 20.658,28 euro, cioè
i vecchi 40 milioni di lire). Con
la soglia a 10mila euro, invece, 
la ritenuta a titolo di imposta 
dovrebbe  applicarsi  fino  a 
30.658 euro.

Sembra corretto arrivare a
questa soluzione, poiché la leg

ge di Bilancio non è intervenu
ta sul testo dell’articolo 25, ma 
ha modificato esclusivamente 
l’articolo 69 del Tuir. Quindi, 
sommando l’importo di 10mila
euro a 20.658,28 euro, ne conse
gue che la ritenuta a titolo di 
imposta dovrebbe essere ap
plicata fino a 30.658,28 euro. Se
il legislatore avesse voluto la
sciare  invariato  lo  scaglione 
avrebbe dovuto ridurre l’im
porto di 40 milioni di vecchie
lire effettuando, come in altri 
casi, la conversione in euro con
arrotondamento. 

L’aliquota della ritenuta sarà
corrispondente a quella relati
va al primo scaglione di reddi
to del 23% (articolo 11 del Tuir).
Tale aliquota deve essere poi 
maggiorata con l’applicazione 
delle addizionali di comparte
cipazione all’imposta sul red
dito delle persone fisiche.

A  seguito  della  modifica
normativa, con decorrenza dal
1° gennaio 2018, i compensi ec
cedenti  il nuovo  importo di 
30.658 euro dovranno essere 
assoggettati a ritenuta a titolo 
di acconto.  In questo caso  i 
compensi percepiti si cumula
no con gli eventuali e ulteriori 
redditi conseguiti dallo sporti
vo dilettante. Anche in questo 
caso la percentuale della rite
nuta corrisponde a quella equi
valente al primo scaglione di 
reddito, ed è quindi pari al 23 
per cento. Gli effetti della mo
difica normativa dovrebbero
essere i seguenti:
1 compensi da 0 a 10mila euro,
non si applicano imposte;
1 compensi oltre 10mila e fino 
a 30.658,28 euro, ritenuta del 
23% a titolo d’imposta;
1 compensi  eccedenti 
30.658,28 euro, ritenuta del 23%
a titolo di acconto.
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Guida alla manovra. Sui profitti realizzati dal 2018 ed erogati ai soci scatta la ritenuta al 26%  Doppio vantaggio con l’Ires al 12%

Ok ai dividendi delle Srl sportive
Con le società lucrative è ammessa la distribuzione di utili e la cessione delle quote
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pDal 1° gennaio 2018, con l’en
trata in vigore della legge di Bi
lancio (la 205/2017), è possibile 
costituire le nuove società spor
tive dilettantistiche con scopo di
lucro.

Con queste nuove società po
tranno  essere  liberamente  di
stribuiti i dividendi senza che 
sorgano contestazioni con il Fi
sco. I soci potranno anche cede
re  la  quota  di  partecipazione 
posseduta, eventualmente rea
lizzando plusvalenze, senza che 
l’operazione configuri una indi
retta distribuzione di utili.

La mancanza dello scopo di lu
cro, quindi il divieto di distribui
re gli utili sotto qualsiasi forma, 
per le associazioni e le società 
sportive dilettantistiche, è pre
vista,  in generale, dall’articolo 
90, comma 18, lettera c) della leg
ge 289/2002. La disposizione ri
chiede che i «sodalizi sportivi» 
debbano  prevedere  espressa
mente nei propri statuti «l’as
senza di fini di lucro e la previsio
ne che i proventi delle attività
non possono, in nessun caso, es
sere divisi fra gli associati, anche
in forme indirette».

Le condizioni
Ora, dall’inizio dell’anno, è pos
sibile derogare a questo divieto a
condizione di inserire nello sta
tuto le seguenti clausole previ
ste dall’articolo  1, comma 367
della legge 205/2017: 

1 la denominazione o ragione 
sociale deve indicare la dicitura 
«società sportiva dilettantistica 
lucrativa»; 
1 nell’oggetto o scopo sociale 
deve essere previsto lo svolgi
mento e l’organizzazione di atti
vità sportive dilettantistiche;
1 deve essere previsto nello sta
tuto il divieto per gli amministra
tori di ricoprire la stessa carica in
altre società sportive affiliate al
la stessa federazione sportiva, o 
rientranti nella stessa disciplina;
1 deve essere indicato l’obbligo 
di  prevedere  nelle  strutture 
sportive aperte al pubblico a pa
gamento la presenza di un diret
tore tecnico con un percorso di
studi qualificato (diploma Isef, 
laurea in scienze motorie, etc). 

È possibile adottare la forma
della Srl, della Spa e della società
accomandita per azioni. 

Anche se la manovra effettua
un richiamo generico al Codice
civile, non dovrebbe essere pos
sibile esercitare un’attività spor
tiva/lucrativa con una Snc o una
Sas in quanto le nuove disposi
zioni prevedono espressamen
te, quale beneficio, la riduzione 
della sola Ires (si veda il Sole 24 
Ore del 4 dicembre 2017).

La tassazione
Le novità consistono non solo 
nella possibilità di distribuire li
beramente i dividendi, ma anche
in un regime di tassazione di fat
to più favorevole rispetto alle al
tre società che esercitano attivi
tà diverse (non sportive).

La nuova forma societaria può
essere costituita solo dal 1° gen
naio 2018. Di conseguenza la pri
ma distribuzione di dividendi 
potrà essere deliberata nel 2019 e
potrà riguardare gli utili realiz
zati nel primo anno di “vita”. 
Questa  circostanza  determina 
l’applicazione dei nuovi criteri 

di tassazione dei dividendi pre
visti dall’ultima legge di Bilancio
e si traduce in un vantaggio dop
pio per le società sportive dilet
tantistiche lucrative. 

Gli utili formati nell’anno 2018
e in quelli seguenti si tassano con
l’applicazione di una ritenuta a
titolo di imposta del 26% sia per 
le partecipazioni qualificate, sia 
per quelle non qualificate. Quin
di questi utili non devono essere
dichiarati  nella  dichiarazione
dei redditi. È indifferente posse
dere una quota di partecipazio
ne del 95 o del 5 per cento. 

La ritenuta del 26% è la stessa
delle altre società di capitali non
sportive che sono soggette al
l’Ires del 24 per cento. Invece le 

società sportive lucrative scon
tano l’Ires del 12 per cento. Il che 
rappresenta un ulteriore vantag
gio. 

Le plusvalenze
Per le plusvalenze derivanti dal
la cessione delle partecipazioni 
sono previsti vantaggi analoghi. 
Anche in questo caso la legge 205
prevede nuovi criteri di tassa
zione, che però sono applicabili 
a partire dal 1° gennaio 2019.

Nel 2018 le plusvalenze realiz
zate a seguito della cessione di 
partecipazioni qualificate costi
tuiscono reddito tassabile nella 
misura del 58,14 per cento. I plu
svalori ottenuti con la cessione 
di partecipazioni non qualificate
(ad esempio una quota del 5 per 
cento) sono tassati con l’applica
zione di un’imposta sostitutiva 
del 26 per cento. 

A partire dalle plusvalenze re
alizzate nel 2019 non dovranno 
più essere tenute distinte le par
tecipazioni qualificate da quelle 
non qualificate. Il trattamento fi
scale sarà lo stesso sia per le par
tecipazioni di maggioranza, che 
per quelle minoritarie. Si appli
cherà sempre un’imposta sosti
tutiva del 26 per cento.

I  soci  delle  nuove  società
sportive lucrative potranno ce
dere liberamente le loro quote di
partecipazione. D’altra parte il
divieto  di  trasferimento  delle 
quote  rappresenta una condi
zione essenziale per applicare la
disciplina di cui all’articolo 148
del Tuir relativa alla decommer
cializzazione dei compensi. Le 
nuove società, invece, perdono 
questo beneficio e se effettuano 
prestazioni verso il pagamento 
di corrispettivi specifici le entra
te dovranno essere tassate, sia
pure con l’aliquota Ires ridotta
del 12 per cento.
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LA PAROLA
CHIAVE

Società sportive 
dilettantistiche

7Le condizioni e il regime fiscale 
delle società sportive 
dilettantistiche senza fini di lucro 
sono stabiliti dall’articolo 90 
della legge 289/2002. Secondo 
questa disposizione lo Statuto 
deve vietare la distribuzione 
degli utili tra gli associati. La 
norma concede poi agevolazioni 
tributarie quali l’esenzione 
dall’imposta sulle concessioni 
governative e sulla pubblicità 
negli impianti con capienza 
inferiore a tremila posti. Ora la 
legge di Bilancio per il 2018 
ammette deroghe al divieto di 
distribuzione degli utili anche per 
queste società a determinate 
condizioni.

Dal 1° gennaio di quest’anno possono essere costituite le nuove 
società sportive dilettantistiche lucrative. Gli atti costitutivi devono 
indicare specifiche clausole previste dalla legge. Possono essere 
distribuiti gli utili e cedute le quote di partecipazione, anche 
realizzando plusvalenze. Ciò in conseguenza dello scopo di lucro

DISTRIBUZIONE DI UTILI E CESSIONE DI  QUOTE 

Le novità da quest’anno

I dividendi distribuiti ai soci persone fisiche sono tassati, come le 
società non sportive, con una ritenuta d’imposta del 26 per cento.
Il vantaggio fiscale è maggiore in quanto gli utili ante distribuzione 
sono stati tassati con Ires del 12 anziché del 24 per cento

DISTRIBUZIONE DI UTILI E TASSAZIONE 

Le plusvalenze conseguite nell’anno 2018, con le cessioni di 
partecipazioni, concorrono a formare il reddito del socio per il 
58,14% (partecipazione qualificata). Per le non qualificate si 
applica l’imposta sostitutiva del 26 per cento. Dal 2019, le 
plusvalenze relative a ogni tipo di partecipazione (qualificata 
e non qualificata) sconta l’imposta sostitutiva del 26% come le 
società non sportive

CESSIONI DI PARTECIPAZIONI 

Dal 1° gennaio 2018 i compensi corrisposti agli sportivi dilettanti 
sono esclusi da tassazione fino a 10mila euro. In precedenza il limite 
era di 7.500 euro

COMPENSI ESENTI DA PRELIEVO 

I compensi corrisposti nella misura compresa tra 10.000,01 
euro e 30.658,28 euro pare corretto ritenere che dovrebbero 
essere assoggettati a ritenuta a titolo d’imposta pari al 23%, 
quelli eccedenti a ritenuta a titolo di acconto pari al 23% con la 
maggiorazione delle addizionali di compartecipazione 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche

COMPENSI SOGGETTI A TASSAZIONE 


